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L'intervista «Amo le donne, il 
lavoro, il divertimento». Gene 

Wilder, a Roma per il suo nuovo 
film, parla di sé e dei colleghi 

Il figlio furbo di Mei roo 
ROMA — «Bene, comincia
mo l'Intervista. Caro giorna
lista, da quanto tempo vivi a 
Roma? E qual è 11 tuo risto
rante preferito? Che cosa 
pensi di quella testa matta di 
Gene Wilder?». Occhi azzurri 
e furbetti, una cascata di ric
cioli biondi, un naso aquilino 
che gli casca in bocca, l'indi
menticabile dottor Franken
stein (pardon: Frankenstln) 
del film di Mei Brooks apre 
così l'Incontro con 1 cronisti, 
invertendo bizzarramente 1 
ruoli e strappando 11 primo 
sorriso. Mestiere? Certo, 
questi comici di Hollywood 
sanno sempre sfoderare la 
battuta e l'espressione giuste 
al momento giusto, ma la co
sa non Infastidisce. E poi a 
Gene Wilder si perdona tut
to: sarà merito del suol per
sonaggi, dall'imbranato pi
stolero di Mezzogiorno e mez
zo di fuoco al fratello più fur
bo di Sherlock Holmes, sem-
f>re così indifesi, teneri nel-
•arroganza, malinconici an

che nel momenti d'allegria. 
A differenza di altri suol col-
leghi ebrei, Woody Alien In 
testa, Wilder non cerca la 
battuta sofisticata o 11 con
trappunto Ironico. Nella vita 
non è — come vuole un vec
chio luogo comune — più 
triste che sulla scena; sem
plicemente appare più «urna-
no*, più attento a governare 
quella voce dal toni caldi che 
è sempre giunta a noi attra
verso le coloriture isteriche 
di Oreste Lionello (azzeccate, 
comunque). Gene Wilder, 

fresco di nozze con l'attrice 
Gilda Radner, è In Italia per 
dare una mano al lancio del 
suo nuovo film (da lui scrit
to, diretto e interpretato) La 
signora in rossoK presto sul 
nostri schermi. È una com
media a cui tiene molto, e si 
vede. Pur ispirandosi dichia
ratamente al filmetto fran
cese Certi piccolissimi peccati 
girato una decina di anni fa 
da Yves Robert e interpreta
to da Jean Rochefort, Wilder 
ha cambiato situazioni e 
personaggi, riscrivendo la 
vicenda ed ambientandola a 
San Francisco. Tutto ruota 
attorno alla micidiale «cotta» 
sentimentale che 11 tranquil
lo pubblicitario e quaranten
ne Teddy Plerce (appunto 
Wilder), due figli e un matri
monio perfetto alle spalle, si 
prende per la modella moz
zafiato Charlotte (Kèlly Le 
Brock) appena la vede gioca
re, gonna rossa al vento co
me la Marilyn di Quando la 
moglie è in vacanza, sopra la 
bocca di un aeratore. Inizia 
così una passione travolgen
te, Irta di equivoci, contrat
tempi ed emozioni «forti» — 
Teddy riuscirà quasi a con
quistare la bella ragazza — 
destinata a chiudersi con un 
finale aperto (scusate il gioco 
di parole): il quarantenne si 
rende conto di essere stato 
uno sciocco a rischiare .di 
perdere una moglie meravi
gliósa, ma quella blonda che 
lo addocchla confusa nella 
folla può essere l'inizio di 
una nuova follia... 

Morale: «Stare molto at
tenti a ciò che si desidera, 
perché può capitare di rag
giungerlo davvero». Sotto
morale (sempre secondo 
Wilder): «Il maschio ameri
cano, formato nel concetto 
della "donna perfetta", di so
lito prova sensi di colpa co
lossali ad ogni Infedeltà. A 
meno che non riesca a con
vincersi che la nuova donna, 
giovane, stupenda, sensuale, 
sia la prima che Io capisce 
veramente». Ma lasciamo de
finitivamente la parola al
l'attore americano. Oggi è di 
buon umore, 1 giornalisti so
no discreti e la traduttrice 
velocissima. -

WILDER E LE DONNE — 
*La signora in rosso è un 
omaggio alle donne: alla loro 
pazienza e alla loro sensibili
tà. Il fatto è che gli uomini, a 
Los Angeles come qui a Ro
ma, sono tutti degli stronzi. 
Le donne lo sanno e quindi 
non ci fanno più caso. Il 
dramma è che anche gli uo
mini lo sanno, ma non ci ri
flettono mal sopra. E così 
umiliano, mortificano, In
gannano le loro mogli senza 
domandarsi se è giusto o no. 
Lo fanno e basta. Deve esse
re perché tutti, nel film ma 
anche nella realtà, cercano 
la felicità sempre più In là, 
perdendosi dietro 1 sogni e le 
illusioni». 
WILDER E LA FELICITÀ — 
«Che cos'è per me la felicità? 
Lavoro, amore e divertimen
to. Non necessariamente In 
quest'ordine. E forse anche 

"Scintilla", questo meravi
glioso cagnolino che vedete 
qui accanto a me». -
WILDER E I REMAKES — 
«No, non è per pigrizia che ho 
deciso di "rifare" Il film di . 
Yves Robert. A convincermi ; 
fu il ricordo di una serata ; 
passata 14 anni fa, nella casa 
parigina di Jean Renolr. A 
Renolr piacevano l remakes, 
diceva che bisognerebbe Isti
tuire un premio per quel re
gisti che ripropongono le bel
le storie del cinema filtran
dole attraverso la loro cultu- -
ra e la loro esperienza. Inten
diamoci: Renolr non ragio
nava da produttore che fiuta . 
il guadagno sicuro, egli cre
deva al valore universale di . 
certe vicende. Ecco, quando : 
qualcuno — non mi ricordo ; 
chi — mi sottopose quel sog- ; 
getto, io risposi che era Inuti- . 
le, che non ne valeva la pena. • 
Pensavo che Certi piccolissi
mi peccati fosse stato visto In . 
America da cinque milioni di 
spettatori, e Invece erano so
lo duecentomila. Così, lenta
mente, mi affezionai all'a
grodolce avventura di quel
l'ometto adulterino col com
plesso di colpa. Sapete, In ' 
America 11 divorzio è una co
sa complicata, non date retta 
alle leggende. Tasse, alimen
ti, processi: bisogna fare pa
recchi conteggi prima di de
cidersi a fare lì grande passo. 
Insomma, mi sembrava una 
stòria divertente ed alla fine 
dissi di sì». ' -
WILDER & WONDER — 
«Come ho fatto ad avere le 
musiche di Stevle Wonder? 

Gene Wilder in un'inquadratura di «La signora in rosso». In 
alto, l'attore in «Frankenstein jr.» di Mei Brooks 

Semplicissimo. CI si è messa 
di mezzo la fortuna. Ero a 
metà del montaggio e orga
nizzai una proiezione d'as
saggio per degli amici. Ven
ne Dionne Warwick, si mise 
a ridere come una matta e 
alla fine mi disse: "Okay, mi 
piace, vorrei 'cantare una 
canzone per te. Ti dispiace se 
Io dico a Stevle Wonder?". -
"No, fai pure", risposi con 
una finta aria sostenuta. Era 
fatta. Qualche giorno dopo 
Stevle "vide" 11 film (per mo
do di dire, lui è cieco ma è 
come se afferrasse tutto), mi 
sorrise e sentenziò: "CI sto". 
Meno di 48 ore dopo, mi 
chiamò per cantarmi al tele
fono le prime due canzoni. 
Bellissime». 
WILDER E MEL BROOKS — 
«E una specie di papà per me. 
Mi pesco a Broadway, men
tre stavo recitando Madre 
Coraggio con sua moglie An
ne Bancroft È una persona 
squisita, ottimo regista e 
grande narratore di barzel
lette. Ma è anche un male
detto perfezionista. Quando 
si sta sul set con lui capisci 
subito se una scena funziona : 

oppure no. Di solito, Mei 
guarda in faccia tecnici e 
macchinisti, alza gli occhi al 
cielo e poi mormora: "MI sa 
che non è venuta un gran
ché". Poi comincia a cammi
nare su e giù per lo studio, 
riordina le idee e finalmente 
dice: "Bene, ora ci lavoriamo 
un po' sopra. CI vorrà un'ora, 
un giorno o una settimana, 
ma la scena deve venire fuori 
bene". DI solito ha ragione 
lui. Sono i produttori però 
che si spaventano in questi 
casi. Hanno paura che si per
da troppo tempo. E dal loro 
punto di vista mica hanno 
torto». 
WILDER E ROBERT AL-
DRICH — «Ho fatto solo un 
film con lui, Scusi dov'è il 
West, e mi sono divertito. So- ; 
lo che ad Aldrich piacevano 
le scene forti, l'azione, le pra
terie sconfinate. Cosi flnlm- . 
mo con il fare un accordo. 
"Caro Robert — gli dissi — 
tu ti occupi del sangue, del ' 
cavalli, delle sparatorie; io ' 

ftenso alla commedia". Filò 
utto liscio. Peccato che il ; 

film poi andò malissimo fi
nanziariamente». _ " " ! 
WILDER E MARTY FEL- ! 
DMAN — «Impareggiabile • 
Igor. Marty era un amico, un ; 
comico travolgente. Ma era 
anche un uomo infelice. Vo- ! 
leva diventare Buster Kea- • 
ton, essere regista, attore, 
scrittore, gestire budget da 
milioni di dollari, essere 
amato da tutti. Era una spe
cie di dittatore benevolo. So
lo che, in realtà, era un timi
do, un lnslcuro, uno a cui 
tremavano sempre le mani. 
Povero cristo e diavolo insie
me. E tutto solo. Come forse 
Io siamo tutti noi attori. L'a
more che cerchiamo nella 
gente è un amore che svani
sce subito, che dura spesso 
quanto il successo di un film. 
Se va bene te ne fanno fare 
un altro, se va male nessuno 
ti chiama più. C'è poco dà ri
dere a Hollywood. Ma questo 
è un altro discorso». 

Michele Anselmi 

Rinascita 

Dopo gli ultimi ritocchi va in scena stasera 
a Venezia l'attesa opera di Luigi Nono su libretto di Cacciari 

Prometeo ritrovato 
Nostro servizio 

VENEZIA — La nave di Pro
meteo di Luigi Nono partirà 
ufficialmente stasera dall'an
tica chiesa di San Lorenzo, ma 
in realtà naviga già felicemen
te da un paio di giorni nelle 
«anteprime» affollate di gior
nalisti e di invitati. All'autore 
queste due «uscite» sono servi
te a dare gli ultimi tocchi al 
lavoro, sforbiciando, assieme a 
Claudio Abbado, una ventina 
di minuti sovrabbondanti. Ora 
il Prometeo dura circa due ore 
e mezza: più o meno come il 
dramma di Eschilo da cui sono 
partiti Nono e il poeta Cacciari 
per la personalissima ricostru
zione di un'opera di teatro che 
non vuol essere «teatrale». An
che se è tutta da vedere e da 
ascoltare. 

Non è un gioco di parole. 
Nono ha più volte spiegato — 
anche nell'intervista rilasciata 
alcuni giorni or sono al nostro 
giornale — che la sua nuova 
opera non vuol essere un'ope
ra, nel senso melodrammatico 
del termine, ma un nuovo mo
do di legare parola e suono in 
uno spazio appositamente 
creato. È nato così, all'interno 
della cinquecentesca chiesa 
quadrata di San Lorenzo, un 

teatro che, anch'esso, non vuol 
essere un teatro, ma che è co
munque una affascinante co
struzione lìgnea dell'architet
to Renzo Piano, dalla forma di 
una nave sospesa sui piloni di 
ferro, in cui trovano posto gli 
as~3ltatori e gli esecutori di
retti da Claudio Abbado: l'Or
chestra Europea da Camera, il 
Coro di Friburgo, i solisti vo
cali e strumentali oltre ad una 
miriade di strumenti elettro
nici dello studio di Friburgo. 
Strumenti, si badi, non appa
recchi perché, come spiega 
puntigliosamente Nono, questi 
moderni mezzi per dividere, 
moltiplicare, scomporre, de
formare il suono vanno stu
diati e usati come i pianoforti e 
i violini: sono gli strumenti del 
nostro tempo che si aggiungo
no a quelli tradizionali. 

Nella nave del Prometeo vi 
è quindi, come dicevamo, una 
quantità di cose per l'occhio e 
per l'udito. Ci sono, bellissime, 
le antiche mura marmoree 
della chiesa che si intravedo
no tra i pannelli; c'è la «consol
le» elettronica con le luci mul
ticolori in perpetuo movimen
to (e altre luci, manovrate dal 
pittore Emilio Vedova si ac
cendono e si smorzano in sala); 

e vi è, in più, il piovere e il 
rimbalzare delle voci, delle 
trombe, degli archi, delle 
campagne dì vetro di Murano 
tra i legni e i marmi. 

Lo «spettacolo», insomma, 
c'è ed è così ricco che ha finito 
per turbare l'autore, timoroso 
— a quanto ci è sembrato — 
che la bellezza «esteriore» fini
sca per prevalere su quel che 
egli vorrebbe mostrare: un 
nuovo e antico modo di far, 
musica che riproduca, con 
mezzi d'oggi, le meraviglie dei 
cori e delle orchestre disposti 
dai Gabrieli in San Marco, an
ticipando di secoli la «stereo
fonia». E, in più, il ritrovamen
to delle sottigliezze dell'into
nazione, delle frazioni di tono 
fiorenti prima della recente 
sistemazione dell'armonia. -

Al profano tutto questo po
trebbe apparire un problema 
«tecnico». Ma è, invece, soprat
tutto agli occhi di Luigi Nono, 
il problema di una poetica 
contemporanea, capace di co
municare idee, sensazioni, 
emozioni lungamente celate 
nel fondo della nostra co
scienza di uomini moderni e di 
eredi del passato. 

Questo legame—Il guarda
re con occhi d'oggi il presente 

e l'antico, mirando al futuro 
— è la chiave del Prometeo: . 
un antico mito greco, ricreato ' 
da Nono sulla poesia di Cac- \ 
ciari che, anch'essa, si rifa ad 
Eschilo per innestarvi poesie e ". 
idee d'ogni tempo. Anche qui, ' 
nel «libretto» che non vuol es- ., 
sere un libretto, la forma è ad '' 
un tempo antica e inconsueta. . 
All'inizio vi è la tragedia di 
Eschilo dedicata al titano Pro- , 
meteo, amico degli uomini più ; 
che degli Dei. Prometeo ruba ' 
il fuoco al cielo e lo porta sulla 
terra. Per il sacrilegio, viene 
incatenato ad una roccia dove 
l'aquila di Giove gli rode eter- . 
riamente il fegato. Questo il 
folto che già in Eschilo ha una . 
struttura antiteatrale: il poeta 
greco non ci mostra gli avve
nimenti, ma ci illustra la filo
sofia della ribellione. L'azione 
di Prometeo è già avvenuta; 
ora, parlando con Efesto (l'ar
tefice che per ordine di Giove 
ha forgiato le sue catene), con 
la ninta Io, vittima anch'essa 
della violenza del re degli Dei, 
o con Mercurio, messaggero 
dell'Olimpo, Prometeo ribadi
sce la rivolta: rifiuta di sotto
mettersi e annuncia la futura 
rovina dell'oppressore. 

Il testo di Cacciari segue la 
medesima via e la rinnova. Luigi Nono autore delle musiche del «Prometeo» 

Anche qui non ci sono «fatti», 
né la divisione scenica del me
lodramma. Ma vi è un percor
so tra i diversi momenti in cui 
il dramma si riflette, presenta- . 
ti come «isole» nell'arcipelago 
del pensiero. Si parte cosi da 
un prologo die illustra in versi 
di omerica solennità la genea
logia dei Titani e degù Dei. 
Poi Prometeo spìnge la pro
pria azione: col dono del fuoco 
celeste diedi agli uomini «i so
gni, i voli, le voci, i presagi, gli 
incontri, i costumi, l'amore*. 
Questa è la prima «isola» cui 
segue, nelle quattro successi
ve, l'evocazione del mare.su 
cui l'uomo-si muove ancora 
più libero e l'affermazione del 
«miracolo» del pensiero: il mi
racolo del «trasgredire e del 
rifondare là legge», dello spez- • 
zare le catene che gli Dei cer
cano nuòvamente di imporci. 

• Tra le isole, si inseriscono 
poi due interludi corali (defi
niti col termine greco di «stasi
mi») e l'intermezzo, del «Mae
stro del gioco»: dodici strofe 
ispirate dalla filosofia di Be-
ruamin in cui le affinità, le «in
tese segrete» tra passato e pre
sente si moltiplicano. Infine la 
composizione si chiude dove si 
era aperta tre anni or sono: il 
grande frammento su un ver
so di Rilke «Dos atemnde 
rUarsein» (La chiarezza respi
ra) che apparve al Maggio fio
rentino del 1981 come «studio 
per il Prometeo», n frammen
to, sebbene largamente rifat
to, illumina il senso dell'ope
ra, nata dalla conclusione, dal
la affermazione di una chia
rezza spirituale e artistica in 
cui l'umanità «respira*. 

Rubens Tedeschi 
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GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS 

per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 
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COMUNE DI C A N O S A 
DI PUGLIA 

PROVINCIA DI BARI 

IL S I N D A C O 
Visto l'art. 7 della legge 2 - 2 - 1 9 7 3 n. 14 

RENDE N O T O 
e h * questo Comune intendo appaltare, mediante licitazione pri
vata da esperirsi con il sistema previsto dall'art. 1 lettera a) della 
legga 2 febbraio 1 9 7 3 n. 14 con commissione delle sole offerte 
in ribasso, i lavori di: 

COSTRUZIONE DEL M E R C A T O ORTOFRUTTICOLO 
DALLA FRAZIONE LOCONIA 

Importo dei lavori a base d'asta di L. 2 7 9 . 0 7 5 . 1 5 1 . 
Gli interessati, con istanza in bollo, potranno chiedere di essere 
invitati alla gara entro dieci giorni dalla data di pubblicazione 
dell'avviso nel presente quotidiano. 
La richiesta di invito non e vincolante per l'Amministrazione. 

IL SINDACO 
"-.••' .w - . . ' dr. Salvatore PauBcaS 

C O M U N E D I P I Z Z O L I 
PROVINCIA DI L'AQUILA 

AVVISO 01 GARA 

IL SINDACO 

Visto l'art. 7 della legge 2 febbraio 1973. n. 14 

RENDE.NOTO 
che questa Amministrazione intende appaltare mediante 
appalto-concorso suda base d'asta di L 140.000.000 i 
lavori di potenziamento dell'impianto della pubblica Bht-
minazìone in Pizzofi Capoluogo e nelle frazioni. 
Le imprese interessate al presente bando dovranno far 
pervenire a questo Comune apposita istanza in carta lega
le entro 15 giorni dalla pubblicazione del presente avvisa. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Co
munale. 

IL SINDACO 
Dr. Grufano Sdocchetti 

Per far dialogare i figli del computer 
coi padri della lingua. 
Sta diventando sempre più difficile leggere la Divina 
Commedia. A forza di Slang, Network. Software, Vi.-
deogarne. Floppy disk, si rischia di dimenticare la lin
gua delie origini, il Nuovo Zingarelli, pur non trascu
rando te esigenze pratiche della lingua d'oggi, è 

anche il più attento cultore di quella di ' 
_ _ . . A ieri. Il vocabolario più moderno e al 
^ * 5 Ì | tempo stesso il più classico e il più 
\WS p c o mP'e , 0 Per Questo è il P'ù venduto. 
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Parola di Zanichelli 

Nostro servìzio 
COMO — L'Autunno musicale 
di Como ha compiuto diciotto 
anni ed è stato festeggiato -en 
plein air» con un concerto di 
fuochi d'artificio e danze idea
to da Valerio Festi. Villa Olmo, 
per Foccasione, si i riempita di 
un pubblico predisposto a go
dere rultimo spettacolo all'a
perto della stagione con tutti 
gli inconvenienti del casa. I 
fuochi d'artificio, ti sa, non 
consentono prove: basta un 
nonnulla e il meccanismo si in
ceppa, come è accaduto, la
sciando spazio a un provviden
ziale e bucolico concerto di 
campane, riempitivo, neirat-
tcsa, tra una serie di botti e 
l'altra. 

Eppure, proprio i giochi pi
rotecnici della Ditta Benassi. 
vincitrice all'ultimo Festival 
intemazionale dei Fuochi 
d'Artificio di Montecarlo, sono 
stati i dominatori della serata. 
Fuochi 'mobili- sopra il lago 
su cui si affaccia la neoclassica 

Musica «L'Autunno» di Como 

Balli, campane e 
fuochi d'artificio 

Villa Olmo, di raffinata bellez
za cromatica, a pioggia e ad 
ombrello, e fuochi -fissi; come 
in antichità, a forma di stella, 
di cerchio, a girandola e in ver
ticale. policromatici e bicolori 
che tre ballerini, già elementi 
dell'ormai disciolto Teatro e 
Danza La Fenice di Carolyn 
Carlson, hanno tentato di rin
correre e di contrastare. 

Per Michele Abbondanza, 
Roberto Castello e Giorgio Ros
si si trattava anche di restitui
re il senso di una Dance suite 
di Béla Bartòk, pezzo espres
sionista e molto orientale, di

menticando il vocabolario a 
scatti, fatto di piccoli gesti mi
mati, ai improvvise sospensio
ni e di rapidi cambiamenti di 
equilibrio e di direzione nello 
spazio, così caro alla loro mae
stra Carlson. Di affrontare rit
mi e tempi musicali molto lon
tani dalle ossessioni ripetitive 
che sino ad ora sono state gli 
ideali tappeti-sonori delta loro 
danza, il tentativo tecnico è 
riuscito. Balzi e slanci, scivolo
ni a terra e una decisa conqui
sta dello spazio «aperto» da 
parte dei tre interpreti vestiti 
di bianco e accarezzati dalle 

belle luci pure di Luigi Verone
si. 

Per chi riusciva a distingue
re il movimento umano dalle 
altre componenti dell'evento, 
poteva anche affiorare alla 
memoria lo scatto meccanico 
di Petnuka, il burattino triste, 
preespressionista, ideato da 
Fokine per il suo famoso bal
letto del 1911. Ma complessi
vamente la coreografia sugge
riva un disegno astratto, forte 
troppo carico rispetto all'azio
ne già irruente dei fuochi d'ar
tificio. CU ex-danzatori della 
Carlson (il loro nuovo nome è 
Sosta Palmizi) hanno preferi
to lavorare più sulla partitura 
di Bartòk e meno sugli effetti 
visivi. 

Del resto, questa festa inti
tolata Fuochi dì gioia ha rap
presentato la conclusione più 
raffinata e elegante di tutte le 
innumerevoli ricorrenze popo
lari a base di fuochi d'artificio 
di questa estate. 

Marinella Guatterini 

COMUNE DI POGGIO MIRTETO 
Provincia di Rieti 

AW60WGARA 
S» RENDE NOTO 

Chi rtaMMslwlww towwalt <fi Poggio IfnetD Mende precettare aTaMeli 
aduanUo a flcgjtx* e ottroannone tfrr 2 impianti S otturazione in nmfs 
IflrMB capotano con acstaAcazlont at miQfiorc ulta Bile. 

leDMechefaWirhMtHrtK^eayoàradovTanr» 

I L SINDACO 
i la carta boiata erére tO giorni ( 

Poggio Mirteto U 15 settembre J9M 

COMUNE DI POGGIO MIRTETO 
frOVÌftCìtl «• RJVD 

AVVISO DI GARA 
S» RENDE NOTO 

Cfte rAtTwwWurMior^ Comunale di Poggio M e t t o Inunde procede
re er«paltò dal untala pm r accertamento • te riscossione <M canoni di 
eeque potato»» e mota wnwor i . con spgiudfctions a favore dal migiuie 
affai enie. qjwen'enche pervenga w soia offerta, te Ditte che ilsilJwaiu 

'etere ale gara dovranno far pervenire regolare istanza in certe 
i entro IO giorni ciarla data di pubbtc ertone del presente avviso. 

Mirteto. • 15 settembre 1984 H SINDACO 

/ 

http://mare.su

